	

LETTERA  ENCICLICA  DI  BENEDETTO XVI

**
· 1. QUAL E’ IL CENTRO DELLA FEDE CRISTIANA?

« Dio è amore; chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui » (1 Gv 4, 16). Queste parole della Prima Lettera di Giovanni esprimono con singolare chiarezza il centro della fede cristiana: All'inizio dell'essere cristiano non c'è una decisione etica o una grande idea, bensì l'incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un
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nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva: « Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna » (3, 16).
· DESIDERO PARLARE DELL'AMORE 

Siccome Dio ci ha amati per primo (cfr 1 Gv 4, 10), l'amore adesso non è più solo un  « comandamento », ma è la risposta al dono dell'amore, col quale Dio ci viene incontro. Per questo nella mia prima Enciclica desidero parlare dell'amore, del quale Dio ci ricolma e che da noi deve essere comunicato agli altri. 

PRIMA PARTE -   L'UNITÀ DELL'AMORE 

· 2. UNA DELLE PAROLE PIÙ ABUSATE…

Il termine « amore » è oggi diventato una delle parole più usate ed anche abusate, alla quale annettiamo accezioni del tutto differenti: si parla di amor di patria, di amore tra amici, di amore per il lavoro, di amore tra genitori e figli, dell'amore per il prossimo e dell'amore per Dio. In tutta questa molteplicità di significati, però, l'amore tra uomo e donna, emerge come archetipo di amore per eccellenza.

· 3. LA CHIESA HA AVVELENATO LA GIOIA DELL’AMORE?

Delle tre parole greche relative all'amore — eros, philia (amore di amicizia) e agape — gli scritti neotestamentari privilegiano l'ultima. Quanto all'amore di amicizia (philia), esso viene ripreso e approfondito nel Vangelo di Giovanni per esprimere il rapporto tra Gesù e i suoi discepoli.  Il cristianesimo, secondo  Nietzsche, avrebbe dato da bere del veleno all'eros… La Chiesa con i suoi comandamenti e divieti non ci rende forse amara la cosa più bella della vita? 

· 4. 5. AVVELENAMENTO », O  GUARIGIONE  DELL’EROS?

I greci  hanno visto nell'eros innanzitutto l'ebbrezza, e, in questo essere sconvolto da una potenza divina, gli fa sperimentare la più alta beatitudine. Tra l'amore e il Divino esiste una qualche relazione: l'amore promette infinità, eternità,  una realtà più grande e totalmente altra rispetto alla quotidianità del nostro esistere. Ma al contempo è apparso che la via per tale traguardo non sta semplicemente nel lasciarsi sopraffare dall'istinto. Sono necessarie purificazioni e maturazioni, che passano anche attraverso la strada della rinuncia. Questo non è rifiuto dell'eros, non è il suo « avvelenamento », ma la sua guarigione in vista della sua vera grandezza.

· IL CRISTIANESIMO È CONTRO LA CORPOREITÀ?

Oggi non di rado si rimprovera al cristianesimo del passato di esser stato avversario della corporeità; di fatto, tendenze in questo senso ci sono sempre state. Ma il modo di esaltare il corpo, a cui noi oggi assistiamo, è ingannevole. 

L'eros degradato a puro « sesso » diventa merce, una semplice « cosa » che si può comprare e vendere. La fede cristiana, al contrario, ha considerato l'uomo sempre come essere uni-duale, nel quale spirito e materia si compenetrano a vicenda sperimentando proprio così ambedue una nuova nobiltà. 

· 6.7. QUANDO L’AMORE DIVENTA MATURO?

…l'amore diventa cura dell'altro e per l'altro. Non cerca più se stesso, l'immersione nell'ebbrezza della felicità; cerca invece il bene dell'amato: diventa rinuncia, è pronto al sacrificio. Fa parte degli sviluppi dell'amore la definitività,: nel senso dell'esclusività  e nel senso del « per sempre ». l'amore mira all'eternità.

 Sì, amore è « estasi », ma estasi non nel senso di un momento di ebbrezza, ma estasi come cammino, come esodo permanente dall'io chiuso in se stesso verso la sua liberazione nel dono di sé: « Chi cercherà di salvare la propria vita la perderà, chi invece la perde la salverà » (Lc 17, 33), dice Gesù 
· 8. ATTENTI ALLE CARICATURE… l’« amore » è un'unica realtà, seppur con diverse
 dimensioni… Dove però le due dimensioni si distaccano completamente l'una dall'altra, si profila una caricatura o in ogni caso una forma riduttiva dell'amore …l'uomo non può neanche vivere esclusivamente nell'amore oblativo, discendente. Non può sempre soltanto donare, deve anche ricevere. Chi vuol donare amore, deve egli stesso riceverlo in dono. deve bere, sempre di nuovo, a quella prima, originaria sorgente che è Gesù Cristo, dal cui cuore trafitto scaturisce l'amore di Dio (cfr Gv 19, 34).
· 9. LA GRANDE NOTIZIA: DIO CI AMA

	Esiste un solo Dio, che è il Creatore del cielo e della terra e perciò è anche il Dio di tutti gli uomini. Ciò significa che questa sua creatura gli è cara, perché appunto da Lui stesso è stata voluta, da Lui « fatta ». E così appare ora il secondo elemento importante: questo Dio ama l'uomo.  L'unico Dio in cui Israele crede, invece, ama personalmente. 

· 10. DIO CI PERDONA E UNISCE A SÉ

Soprattutto Osea ci mostra la dimensione dell'agape nell'amore di Dio per l'uomo «Come potrei abbandonarti, Efraim, come consegnarti ad altri, Israele? Il mio cuore si commuove dentro di me. Non darò sfogo all'ardore della mia ira, perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te 
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» (Os 11, 8-9).  Il Cantico dei Cantici descrive, in fondo, il rapporto di Dio con l'uomo e dell'uomo con Dio. sì, esiste una unificazione dell'uomo con Dio, il sogno originario dell'uomo–, ma questa unificazione non è un fondersi insieme; è unità che crea amore, in cui entrambi, Dio e l'uomo, restano se stessi e tuttavia diventano pienamente una cosa sola: « Chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito » (1 Cor 6, 17).

· 11. PERCHÉ L’UOMO ANELA TANTO VERSO LA DONNA?

Fra tutte le creature, nessuna può essere per l'uomo quell'aiuto di cui ha bisogno, Allora, Dio plasma la donna. Ora Adamo trova l'aiuto di cui ha bisogno: « Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa » (Gn 2, 23). è presente l'idea che l’uomo solo nella comunione con l'altro sesso possa diventare « completo  Adamo è in ricerca e « abbandona suo padre e sua madre » per trovare la donna; solo nel loro insieme rappresentano l'interezza dell'umanità, diventano « una sola carne ».  l'eros rimanda l'uomo al matrimonio, a un legame caratterizzato da unicità e definitività; così, e solo così, si realizza la sua intima destinazione. 

· 12. PER  CAPIRE L’AMORE, CONTEMPLIAMO IL CROCIFISSO

La vera novità del Nuovo Testamento non sta in nuove idee, ma nella figura stessa di Cristo, che dà carne e sangue ai concetti . Nella sua morte in croce si compie quel volgersi di Dio contro se stesso nel quale Egli si dona per rialzare l'uomo e salvarlo. Lo sguardo rivolto al fianco squarciato di Cristo, comprende che: « Dio è amore » (1 Gv 4, 8). È lì che questa verità può essere contemplata. E partendo da lì deve ora definirsi che cosa sia l'amore. A partire da questo sguardo il cristiano trova la strada del suo vivere e del suo amare.

· 13. NELL’EUCARESTIA, LA FUSIONE MISTICA CON  DIO  

 A questo atto di offerta Gesù ha dato una presenza duratura attraverso l'istituzione dell'Eucaristia, durante l'Ultima Cena. L'Eucaristia ci attira nell'atto oblativo di Gesù. Noi non riceviamo soltanto in modo statico il Logos incarnato, ma veniamo coinvolti nella dinamica della sua donazione.  Ciò che era lo stare di fronte a Dio diventa ora, attraverso la partecipazione alla donazione di Gesù, diventa unione. 

· 14. POSSO AVERE CRISTO SOLO PER ME?

« Poiché c'è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell'unico pane », (1 Cor 10, 17). L'unione con Cristo è allo stesso tempo unione con tutti gli altri ai quali Egli si dona. Io non posso avere Cristo solo per me; posso appartenergli soltanto in unione con tutti quelli che sono diventati o diventeranno suoi.

 Un' Eucaristia che non si traduca in amore concretamente praticato è in se stessa frammentata.   l'amore può essere « comandato » perché prima è donato.

· 15. CHI E’ IL MIO PROSSIMO? 

Chiunque ha bisogno di me e io posso aiutarlo, è il mio prossimo. occorre qui rammentare la grande parabola del Giudizio finale (cfr Mt 25, 31-46), in cui l'amore diviene il criterio per la decisione definitiva sul valore o il disvalore di una vita umana. Gesù si identifica con i bisognosi: affamati, assetati, forestieri, nudi, malati, carcerati. « Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me » (Mt 25, 40). Amore di Dio e amore del prossimo si fondono insieme: nel più piccolo incontriamo Gesù stesso e in Gesù incontriamo Dio.

· 16. 17. DIO SI È FATTO VISIBILE: COME?

Dio si è fatto visibile: in Gesù. Egli ci viene incontro, cerca di conquistarci  fino all'Ultima Cena, fino al Cuore trafitto sulla croce, fino alle apparizioni del Risorto. - Anche nella successiva storia della Chiesa il Signore non è rimasto assente: - Nella liturgia della Chiesa, nella sua preghiera, nella comunità viva dei credenti, noi sperimentiamo l'amore di Dio, percepiamo la sua presenza e impariamo in questo modo anche a riconoscerla nel nostro quotidiano. Egli ci ama, ci fa vedere e sperimentare il suo amore e, da questo « prima » di Dio, può come risposta spuntare l'amore anche in noi.

· L’AMORE E’ SOLO SENTIMENTO? 

Il sentimento può essere una meravigliosa scintilla iniziale, ma non è la totalità dell'amore. L'incontro con le manifestazioni visibili dell'amore di Dio può suscitare in noi il sentimento della gioia, che nasce dall'esperienza dell'essere amati. Ma tale incontro chiama in causa anche la nostra volontà e il nostro intelletto.   L'amore non è mai « concluso » e completato; si trasforma nel corso della vita, matura e proprio per questo rimane fedele a se stesso. 

· 18. E LA PERSONA CHE NON GRADISCO? 
Io amo, in Dio e con Dio, anche la persona che non gradisco o neanche conosco. Questo può realizzarsi solo a partire dall'intimo incontro con Dio. Allora imparo a guardare quest'altra persona non più soltanto con i miei occhi e con i miei sentimenti, ma secondo la prospettiva di Gesù Cristo. Il suo amico è mio amico. Io vedo con gli occhi di Cristo e posso dare all'altro lo sguardo di amore di cui egli ha bisogno. 

SECONDA PARTE - L'ESERCIZIO DELL'AMORE 

	· 19. 20.  LA CHIESA A SERVIZIO DELLA PERSONA

Tutta l'attività della Chiesa è espressione di un amore che cerca il bene integrale dell'uomo: - cerca la sua evangelizzazione mediante la Parola e i Sacramenti, 

- cerca la sua promozione nei vari ambiti della vita e dell'attività umana. La coscienza di tale compito ha avuto rilevanza costitutiva nella Chiesa fin dai suoi inizi: « Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno » (At 2, 44-45).  
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· 21. 22. LA CHIESA E IL SERVIZIO DELLA CARITÀ…
La Chiesa non può trascurare il servizio della carità così come non può tralasciare i Sacramenti e la Parola.  Il grande scrittore cristiano Tertulliano († dopo il 220) racconta come la premura dei cristiani verso ogni genere di bisognosi suscitasse la meraviglia dei pagani.
· 23. 24. S. LORENZO E… GIULIANO L'APOSTATA 

A S. Lorenzo, quale responsabile della cura dei poveri di Roma, era stato concesso qualche tempo,  per raccogliere i tesori della Chiesa e consegnarli alle autorità civili. Lorenzo distribuì il denaro disponibile ai poveri e li presentò poi alle autorità come il vero tesoro della Chiesa.  
· 25. 26. 27.  I POVERI HANNO BISOGNO DI CARITÀ O DI GIUSTIZIA?

Fin dall'Ottocento contro l'attività caritativa della Chiesa è stata sollevata un'obiezione, sviluppata poi dal pensiero marxista. I poveri, si dice, non avrebbero bisogno di opere di carità, bensì di giustizia. Le opere di carità sarebbero, per i ricchi, un modo di sottrarsi all'instaurazione della giustizia e di acquietare la coscienza,…In questa argomentazione, bisogna riconoscerlo, c'è del vero, ma anche non poco di errato. 

È doveroso ammettere che i rappresentanti della Chiesa hanno percepito solo lentamente che il problema della giusta struttura della società si poneva in modo nuovo. Non mancarono pionieri: uno di questi fu, ad esempio, il Vescovo Ketteler di Magonza († 1877). Come risposta alle necessità concrete sorsero pure circoli, associazioni, unioni, federazioni e soprattutto nuove Congregazioni religiose, che nell'Ottocento scesero in campo contro la povertà, le malattie e le situazioni di carenza nel settore educativo. 

· 28. LO STATO UNA  BANDA DI LADRI ?

Il giusto ordine della società e dello Stato è compito centrale della politica. Uno Stato che non fosse retto secondo giustizia si ridurrebbe ad una grande banda di ladri, come disse una volta Agostino: « Remota itaque iustitia quid sunt regna nisi magna latrocinia? ». 

· QUALE SERVIZIO PUÒ RENDERE LA CHIESA NEL SOCIALE?

…La Chiesa non può e non deve mettersi al posto dello Stato. Ma non può e non deve neanche restare ai margini nella lotta per la giustizia. Deve inserirsi in essa per la via dell'argomentazione razionale e deve risvegliare le forze spirituali, senza le quali la giustizia, che sempre richiede anche rinunce, non può affermarsi e prosperare. L'amore  sarà sempre necessario, anche nella società più giusta. Ci sarà sempre sofferenza che necessita di consolazione e di aiuto. Sempre ci sarà solitudine. Sempre ci saranno anche situazioni di necessità materiale nelle quali è indispensabile un aiuto nella linea di un concreto amore per il prossimo. 
· 29. 30. I FEDELI LAICI CHIAMATI A PARTECIPARE  ALLA VITA PUBBLICA

A) OGGI SIAMO COSCIENTI di quanto si soffra nel mondo… I mezzi di comunicazione di massa hanno oggi reso il nostro pianeta più piccolo, avvicinando velocemente uomini e culture profondamente diversi. 
B) VOLONTARIATO, una scuola di vita per i giovani:Un fenomeno importante del nostro tempo è il sorgere e il diffondersi di diverse forme di volontariato. Tale impegno diffuso costituisce per i giovani una scuola di vita che educa alla solidarietà e alla disponibilità a dare non semplicemente qualcosa, ma se stessi. All'anti-cultura della morte, che si esprime nella droga, si contrappone così l'amore che non cerca se stesso, ma che, proprio nella disponibilità a « perdere se stesso » per l'altro, si rivela come cultura della vita.
· 31. QUALI GLI ELEMENTI SPECIFICI DELLA CARITÀ CRISTIANA ? 

A) SECONDO IL MODELLO DEL BUON SAMARITANO, la carità cristiana è dapprima semplicemente la risposta a ciò che, in una determinata situazione, costituisce la necessità immediata

- La competenza professionale è una prima fondamentale necessità, ma da sola non basta. Si tratta, infatti, di esseri umani, e gli esseri umani necessitano sempre di qualcosa in più di una cura solo tecnicamente corretta.  Hanno bisogno di umanità. Hanno bisogno dell'attenzione del cuore. Perciò, oltre alla preparazione professionale, a tali operatori è necessaria anche, e soprattutto, la « formazione del cuore »: occorre condurli a quell'incontro con Dio in Cristo che susciti in loro l'amore e apra il loro animo all'altro, così che per loro l'amore del prossimo non sia più un comandamento imposto per così dire dall'esterno, ma una conseguenza derivante dalla loro fede che diventa operante nell'amore (cfr Gal 5, 6).


B) IL PROGRAMMA DEL CRISTIANO  - del buon Samaritano, il programma di Gesù , è « un cuore che vede ». Questo cuore vede dove c'è bisogno di amore e agisce in modo conseguente. 
· C) 32. 33. TESTIMONI CREDIBILI DI CRISTO. 
Chi esercita la carità in nome della Chiesa non cercherà mai di imporre agli altri la fede della Chiesa. Il cristiano sa quando è tempo di parlare di Dio e quando è giusto tacere di Lui e lasciar parlare solamente l'amore. …. in modo che attraverso il loro agire , come attraverso il loro parlare, il loro tacere, il loro esempio, diventino testimoni credibili di Cristo… persone mosse innanzitutto dall'amore di Cristo, persone il cui cuore Cristo ha conquistato col suo amore, risvegliandovi l'amore per il prossimo.. 

· 34. MAGNA CARTA DEL SERVIZIO ECCLESIALE 

San Paolo nel suo inno alla carità (cfr 1 Cor 13) ci insegna che la carità è sempre più che semplice attività: « Se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per essere bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova » (v. 3). Questo inno deve essere la Magna Carta dell'intero servizio ecclesiale.
· 35. STRUMENTI NELLE MANI DEL SIGNORE  

	Questo compito è grazia. Quanto più uno s'adopera per gli altri, tanto più capirà e farà sua la parola di Cristo: « Siamo servi inutili » (Lc 17, 10). Ma proprio allora gli sarà d'aiuto il sapere che, in definitiva, egli non è che uno strumento nelle mani del Signore; si libererà così dalla presunzione di dover realizzare, in prima persona e da solo, il necessario miglioramento del mondo.  In umiltà farà quello che gli è possibile fare e in umiltà affiderà il resto al Signore.: « L'amore del Cristo ci spinge » (2 Cor 5, 14).

· 36. ATTINGERE FORZA NELLA  PREGHIERA

La preghiera come mezzo per attingere sempre di nuovo forza da Cristo, diventa qui un'urgenza del tutto


concreta. La pietà non indebolisce la lotta contro la povertà o addirittura contro la miseria del prossimo. 

La beata Teresa di Calcutta è un esempio molto evidente del fatto che il tempo dedicato a Dio nella preghiera non solo non nuoce all'efficacia ed all'operosità dell'amore verso il prossimo, ma ne è in realtà l'inesauribile sorgente. 

· 37. CONTEMPLAZIONE E SERVIZIO

La familiarità col Dio personale e l'abbandono alla sua volontà impediscono il degrado dell'uomo, lo salvano dalla prigionia di dottrine fanatiche e terroristiche. Un atteggiamento autenticamente religioso evita che l'uomo si eriga a giudice di Dio, accusandolo di permettere la miseria senza provar compassione per le sue creature. 

· 38. 39.  PERCHÉ DIO TACE DI FRONTE AL DOLORE?  ?

Spesso non ci è dato di conoscere il motivo per cui Dio trattiene il suo braccio invece di intervenire. Del resto, Egli neppure ci impedisce di gridare, come Gesù in croce: « Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? » (Mt 27, 46).   È sant'Agostino che dà a questa nostra sofferenza la risposta della fede: « Si comprehendis, non est Deus »  I cristiani infatti continuano a credere,  nella « bontà di Dio » e nel « suo amore per gli uomini » (Tt 3, 4). Essi, pur immersi come gli altri uomini nella drammatica complessità delle vicende della storia, rimangono saldi nella certezza che Dio è Padre e ci ama, anche se il suo silenzio rimane incomprensibile per noi.

· 40. GUARDIAMO AI SANTI, 

Figure di Santi come Francesco d'Assisi, Ignazio di Loyola, Giovanni di Dio, Camillo de Lellis, Vincenzo de' Paoli, Luisa de Marillac, Giuseppe B. Cottolengo, Giovanni Bosco, Luigi Orione, Teresa di Calcutta , rimangono modelli insigni di carità sociale per tutti gli uomini di buona volontà. I santi sono i veri portatori di luce all'interno della storia, perché sono uomini e donne di fede, di speranza e di amore.

· 41. 42.  TRA I SANTI ECCELLE MARIA
	Maria è grande proprio perché non vuole rendere grande se stessa, ma Dio. Ella è umile: non vuole essere nient'altro che l'ancella del Signore (cfr Lc 1, 38. 48).È una donna di speranza: l'angelo può venire da lei e chiamarla al servizio  di queste promesse. Essa è una donna di fede: « Beata sei tu che hai creduto », le dice Elisabetta (cfr Lc 1, 45). Ella parla e pensa con la Parola di Dio; Maria è una donna che ama. Alla sua bontà materna, come alla sua purezza e bellezza verginale, si rivolgono gli uomini di tutti i tempi e di tutte le parti del mondo nelle loro necessità e speranze, nelle loro gioie e sofferenze.     Santa Maria, Madre di Dio, tu hai donato al mondo la vera luce,  Gesù, tuo Figlio,  Figlio di Dio.Ti sei consegnata completamente alla chiamata di Dio  e sei così diventata sorgente della bontà che sgorga da Lui. Mostraci Gesù. Guidaci a Lui.  Insegnaci a conoscerlo e ad amarlo, perché possiamo anche noi diventare capaci di vero amore  ed essere sorgenti di acqua viva in mezzo a un mondo assetato.


Roma,  il 25 dicembre,  2005,                                                                                         BENEDICTUS PP. XVI
S. LUIGI ORIONE
Nel nome della Divina Provvidenza, ho aperto le braccia e il cuore a sani e ad ammalati,

di ogni età, di ogni religione, di ogni nazionalità: a tutti avrei voluto dare, col pane del corpo, il divino balsamo della Fede. Tante volte ho sentito Gesù Cristo vicino a me,

tante volte l'ho come intravisto, Gesù, nei più reietti e più infelici.   (Let.88)
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